
 

ProfessionistiScuola.it 

 

versione per programmazione con obiettivi minimi 

 

a cura del prof. Vinicio D’Intino – per contatti viniciodintino@professionistiscuola.it 

L'Italia dal primo dopoguerra al fascismo 

La prima guerra mondiale aveva provocato in Italia 615.000 morti e 450.000 mutilati, e il 

paese ne aveva sostenuto le spese indebitandosi pesantemente con l'Inghilterra e gli Stati Uniti. 

Poiché quando il debito pubblico di un paese è molto alto viene considerato poco affidabile, la 

moneta di allora (la lira) si svalutò del 40%: il costo della vita perciò aumentò
1
 ed operai ed im-

piegati si impoverirono. 

La situazione era resa ancora più grave dall'aumento della disoccupazione dovuto alla cessazio-

ne delle attività  dell'industria bellica; inoltre i contadini-soldati, tornati dal fronte, o non trova-

vano lavoro per la scarsità delle terre, od erano pagati troppo poco dai proprietari terrieri. Né era 

più possibile emigrare in America, perché le frontiere erano ormai chiuse. 

Il malcontento provocò da un lato la crescita del Partito socialista, e dall'altro la fondazione, 

da parte dei cattolici guidati da don Sturzo, del Partito popolare italiano, con l'obiettivo di un 

miglioramento delle condizioni dei lavoratori che non mettesse in discussione la proprietà pri-

vata (come facevano i socialisti). 

Nel frattempo il governo Orlando era caduto, perché, nel corso delle trattative di pace, non era 

riuscito ad ottenere, oltre il Trentino e l'Alto Adige, anche la Dalmazia e la città di Fiume, asse-

gnate al nuovo regno di Jugoslavia. 

Ciò portò a parlare di "vittoria mutilata", e il poeta Gabriele D'Annunzio, alla testa di militari 

ribelli, nel settembre 1919 occupò Fiume, ottenendo la simpatia dei numerosi "fasci di combat-

timento", associazioni di ex-combattenti, antigovernative ed antisocialiste che si stavano forman-

do con il sostegno degli industriali. Il più importante era stato fondato a Milano da Benito Mus-

solini, a piazza San Sepolcro, con lo scopo di rinnovare il ceto politico, costituire uno "Stato forte" 

repubblicano e capace di conciliare gli interessi di capitalisti e lavoratori. 

Questa prima forma di fascismo, però, era abbastanza debole, e le nuove elezioni videro la 

crescita dei socialisti e dei cattolici, che però non riuscirono a costituire un governo autonomo; 

ritornò perciò al potere il vecchio Giolitti, che provò a soddisfarne alcune richieste. 

La situazione sociale era però ancora esplosiva: nelle campagne i braccianti chiedevano salari 

più alti e prezzi più bassi, e nelle città, a partire da Torino, gli operai, al rifiuto padronale di con-

cedergli la partecipazione alla gestione delle fabbriche, le occuparono; Giolitti si limitò ad atten-

dere che si stancassero, consapevole che il Partito Socialista, nella sua maggioranza, non era se-

riamente orientato ad una rivoluzione (non a caso l'unico risultato fu la scissione da esso dei suoi 

elementi rivoluzionari, guidati dal napoletano Amadeo Bordiga e dal sardo Antonio Gramsci, 

che, nel gennaio del 1921, a Livorno, fondarono il Partito comunista d'Italia). 

Anche se il pericolo della rivoluzione era passato, la borghesia italiana (industriali e proprieta-

ri terrieri) volle scongiurarlo del tutto orientandosi verso una gestione del potere più autoritaria 

di quella giolittiana; perciò puntò su Mussolini, che nelle campagne stava organizzando il mo-

vimento dei fasci di combattimento in "squadre d'azione" che perseguitavano le lotte dei brac-

cianti con azioni militari, avvalendosi del sostegno dei proprietari terrieri e del tacito appoggio 

delle forze dell'ordine. Ben presto iniziarono ad operare anche nelle città, incendiando sedi sin-

dacali e di partito, e colpendo, spesso mortalmente, socialisti, comunisti ed anche cattolici. 
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 Cioè con le stesse somme si potevano comprare meno beni. 
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Giolitti, sperando di utilizzare queste forze le une contro le altre in vista di una normalizza-

zione generale, si alleò con Mussolini nelle elezioni del 1921, vincendole
2
; questo però non mise 

fine alle azioni delle "squadre", e Mussolini, sapendo di godere di ampi consensi, le utilizzò in mo-

do da prendere il potere con una specie di colpo di Stato, la "marcia su Roma" (ottobre 1922), 

che il re Vittorio Emanuele III non solo non volle respingere militarmente come chiesto dal capo 

del governo Facta, ma accettò nominando al suo posto lo stesso Mussolini. 

Il suo governo ebbe un ampio sostegno parlamentare, e si sforzò di agevolare il più possibile 

gli imprenditori; i buoni risultati economici consentirono a Mussolini di rafforzare il proprio 

potere, e di creare, sin dal 1923, il Gran Consiglio del fascismo, organo supremo dello Stato 

composto di persone da lui nominate che col tempo sarebbe diventato più importante del governo 

e del parlamento. 

Nello stesso periodo cercò di accattivarsi i cattolici con misure a favore della Chiesa; alcune 

di esse, come l'equiparazione delle scuole private e l'obbligatorietà dell'insegnamento della reli-

gione in quella elementare
3
, rientrarono nella riforma della scuola del ministro e filosofo Giovan-

ni Gentile, che divise il percorso scolastico in due parti: una tecnica per le "classi inferiori", ed 

una liceale destinato al futuro ceto dirigente borghese. 

Mussolini riuscì a vincere anche le elezioni del 1924, a causa della legge Acerbo che attribuiva 

i 2/3 dei seggi della Camera a chi avesse raggiunto il 25% dei voti. La vittoria fu però anche dovuta 

alle intimidazioni e violenze contro candidati ed elettori delle opposizioni: una situazione denun-

ciata dal deputato socialista Giacomo Matteotti che perciò
4
 nel mese di giugno fu rapito ed ucciso 

da una squadra fascista. 

Questo destò grande scalpore, e i partiti antifascisti abbandonarono il parlamento
5
, senza 

però convocare uno sciopero generale contro il regime (temendo che avesse un effetto rivoluzio-

nario) e sperando solo che il re prendesse posizione contro Mussolini o che questo si dimettesse. 

L'inutile passare del tempo consentì a Mussolini di riprendere il controllo della situazione, 

prima assumendosi la piena responsabilità dell'accaduto (inizio 1925), e poi emanando le "leggi 

fascistissime", che 

 espulsero dalle Camere i deputati delle opposizioni; 

 misero fuori legge i loro partiti e giornali; 

 incrementarono i poteri di Mussolini, che poté così emanare leggi senza l'approvazione 

delle Camere; 

 sostituì i sindaci elettivi con "podestà" nominati dal re e selezionati tra i fascisti. 

 

Gli oppositori del regime furono confinati in remoti paesi di provincia; liberali come Gobetti e 

Amendola furono aggrediti e percossi a morte; Gramsci fu arrestato; don Sturzo, Turati, Nitti, 

Salvemini ed altri dovettero fuggire all'estero. 

                                                
2
 Solo successivamente fu fondato il vero e proprio Partito Nazionale Fascista.  

3
 Nel 1929 i "Patti lateranensi" – culmine dei buoni rapporti con la Chiesa cattolica – non solo avrebbero 

dichiarato il cattolicesimo "religione di Stato", ma avrebbero anche esteso l'insegnamento della religione alle 

scuole medie e superiori. 
4
 Studi recenti hanno affermato che in realtà Mussolini temeva che egli rivelasse un grave caso di corruzione 

che riguardava lui e la casa reale (tangenti da parte di un'azienda petrolifera americana). 
5
 Questa decisione fu definita "secessione dell'Aventino", in ricordo di quella della plebe nell'antica Roma. 
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Nel 1927 fu istituito un corpo di polizia segreta (Ovra) per tenere sotto controllo non solo il 

Paese, ma lo stesso Partito fascista, volendo Mussolini premunirsi da eventuali rivali; fu creato un 

Tribunale speciale per perseguire i reati contro il regime; furono approvati nuovi codici, penale 

e civile, pesantemente repressivi. 

Il regime adottò una politica protezionista che prevedeva il pesante intervento dello Stato 

nell'economia: 

 con la "battaglia del grano" si cercò di rendere il Paese autosufficiente nella produzione 

di cereali;  

 fu attuato un gran numero di opere pubbliche, fra cui importanti bonifiche in tutto il pae-

se; 

 fu fondato l'Istituto per la ricostruzione industriale (IRI), per sostenere il sistema banca-

rio ed industriale a spese dello Stato. 

 

Per consolidare ulteriormente il regime si impose a tutti gli impiegati pubblici di iscriversi al 

partito, e fu dedicata la massima attenzione alla formazione dei ragazzi, sia inquadrandoli nell' 

"Opera Nazionale Balilla", che impartiva un'istruzione "premilitare" ed ideologica, sia controllan-

do gli insegnanti.  

Si posero sotto controllo la stampa – invitata addirittura ad ostentare sempre ottimismo –, le 

trasmissioni radiofoniche ed il cinema (prima di ogni film venivano proiettati "cinegiornali" pro-

pagandistici). 

Ci furono anche misure a favore dei lavoratori, anche se non sempre molto efficaci: anzitutto 

l'istituzione di enti a tutela degli infortuni, delle madri e degli anziani, e quindi l'istituzione delle 

"corporazioni", che avrebbero dovuto conciliare gli interessi di operai ed imprenditori. 

Molti gli intellettuali, in particolar modo letterati, favorevoli al regime: D'Annunzio, Di Gia-

como, Marinetti, Pirandello, Ungaretti, Pratolini, Quasimodo, Vittorini ed Elsa Morante. 

Nonostante tutto questo, però, il fascismo non riuscì mai ad ottenere il consenso ed il controllo 

della società tipico dei regimi totalitari nazista o stalinista, perché centri di potere come la mo-

narchia, la Chiesa, la Confindustria e l'esercito restarono sempre autonomi. 

Nel 1935 il regime avviò una politica estera imperialista, conquistando brutalmente l'Etiopia, 

nonostante facesse parte della Società delle Nazioni, che condannò l'aggressione. L'isolamento in-

ternazionale in cui si trovò l'Italia la portò ad avvicinarsi alla Germania nazista, una delle cui più 

drammatiche conseguenze interne fu la promulgazione delle leggi razziali contro gli ebrei (1938), 

che ne vietavano il matrimonio con gli "italiani", li escludevano da istituzioni culturali e dalle 

amministrazioni pubbliche e gli impedivano di insegnare o frequentare la scuola pubblica.  

Anche se questi provvedimenti non furono condannati dalla Chiesa cattolica, lo furono dalla 

maggioranza silenziosa degli italiani: per la prima volta la propaganda fascista non ebbe effetto. 
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